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DUE PITTURE GIOVANILI DI INNOCENZO DA IMOLA 

rr.:.i.i)it~iiP:;ii;siii;pjiilI Innocenzo Francucci, plll conosciuto SOlto il nomi­
. guolo di Iunocenzo da Imola, dopo l'apologia che 

ne tessè Pietro Giordaui (1), la quale va riformata 
secondo il nuovo orientalllento della critica pittorica, 

poco resterebbe a dire. 
Spostate alquanto le date estrem e della vita del­

l'artista Il110be (1494-155° (2) allZichè 1490-1547) ; 
accennato che il Va,ari, nella ~lla prima Stalllpa, lo 
volle scobro in Firellze di Mariotto Albeniuelli, -

1I~:~i~~~~~~~~U in ,iò seguito da altri biograli, ma la Dotizia non fu 
~ rifHodotta dalla ,ua seconda stampa del 1550 - egli 
è dei _più conosciuti seg uaci di quella scuola, che dall' iIlflueua subita dal con-

nubio Costa-Francia passò al grande Rafhello. 
Sussidiato COLI dieci corbe an11ue di grano dal Patrio Consiglio con atto 17 

marzo 150 ) (3), egli venne a Bologna per suggerimento « del Conte Giovan 
Battista figlio di Audalò Bentivoglio bolognese, amato da Gianantonio Flaminio » 

e, raccomandato dal GOlllbruti e da·l Felicini, entrò, CO~Je desider:lva, col Francia 
il 7 maggio 1508, (4) il che sembra -erclUt+cre che egli prima producesse opere 110-
tevoli di pittura a Imola. 

E sotto l' insegnameuto del gentilissimo « orafo» di Bologna, Inuocenzo veltlle 
apprendendo quell'amore per l'Urbillate, che doveva poi diffondere in opere COSI 
copiose; onde parve che anche per di lui mezzo il Frallcia, grato dell'amicizia che 
il Soml11o gli professava, abbia voluto rendergli omaggio, con l 'avviare gli scolari, 
110n per quella forma d'arte che egli, COli l'esempio, aveva dischiusa al giovinetto 

Sanzio, ma per quella cue gli tornava, luminosa, dall'alunllo immortale. 

Dice il Vasari, infatti, che delle prime opere di Inllocenzo a Imola fu la cou­
tralt;lzione della tavola che Raffaello aveva dipiuta per Leollcllo Pio da Carpi, 

Sig llore di Meldola; certo egli veune addestrandosi, con disegno e con pittura, 
nOll solo a trar profitto dall'opere dei maestri, ma a lavorar di ritratto; fra gli 

altri, i due visti dall'aretino a Imola, e da lui lodati: quello, cioè, di Francesco 
Alidosi da Castel del Rio, e di Bernardiuo Carvajal spaguolo, ambedue Cardinali. 

È probabile che il ritratto dell' Alidosi, Vescovo di Pavia, Cardinale (1506), 
tesoriere ed amicissimo di Giulio II, sia stato dipinto lui vivo, tauto più che, 
attesa la viciuallza e i rapporti fra Castel del Rio e Imola, il prelato può aver 
conosciuto di persona ILlnocenzo, bambino e poi. Egli fu ucciso llel 151 I, a dì 24 
maggio, iu Ravenna (5) dal Duca d'Urbino; cosi che il ritratto deve essere stato com-

(r) Cfr. PIETRO GIORDANI, Sel' i lli editi e post/llui, vo I 2 " p. 111. 

(2) Cfr. CORRADO RICCI , L 'arte nell' !t'a/ia Settentrionale, Bergamo, 19 10-

(3) Cfr. Giordani, op. cito pago 20 3. 
(4) Cfr. loe. cito 

(5) A Ra\'enna una lapide, al principio della slrada che da via Salara conduce a S. Vitale, 
ricorda ancora l'assassinio (2 I maggio 151 r) . Francesco de lla Rovere , a colpi di stile, vendicò nel­
l'Alidosi il supposto di lui tradimento, cbe a vrebbe lasciato riporre in Bologna i Bemivoglio, cac­
ciati da Giulio II. 

19 - Boli. d ' ArIe. 



piuto fra il Is06 e il I SII; p1U verosimilmente verso questo ultimo anno, poichè 
nel I s06 Innocenzo non era cbe dodicenne; mentre è da ritenersi che, se il focoso 
Cardinale, all'apice della potenza, poso pel pittore Imolese, questi doveva essersi 
giù acquistato qualche nome. 

Posteriori certameute di quattro, e rispettivamente di cinque anni, alla data 
dell'assassinio dell'Alidosi sono le due tavole del Francllcci, cbe qui pubblichiamo; 
opere giovanili, poich'egli aveva allora veut'un anno soltanto, ed era ancora sotto 
il pieno influsso del suo gentile maestro bolognese; ta.vole « fatte con diligenza », 

come ?i esprime per lui spesso l'aretino, datate e firmate scrupolosameute. 
L'una d'esse è a Bagnara, ora Comuue di duemila e più abitanti all'estremo 

limite della provincia ravennate sul confine Imolese (I); a Santo Apollinare in 
Val Senio l'altra, sui moIlti cbe uniscono Romagna a Toscana, nella vallata imo­
lese del fiume cbe dà il nome alla chiesa. 

* * * 
Nella chlesa arcipretale di Bagnara, e precisamente nella cappella attigua al 

Battistero, la tavola del Francucci ricbiama subito l'atteuzione dei visitatori (fig. I). 
Misura m. 1,90 di alt. per m. I,S6 di largb. nOll contando, in giro, circa due 

ceIltimetri nascosti dalla comice: rappresenta la MadoIlna col nudo Bambino, in 
alto, assisa sopra un gruppo di nubi candide; in basso: San Sebastiano a sinistra 
di chi guarda, vestito solo di una fascia; nel Celltro San Cosma e San Damiano 
inginocchiati; a destra San Rocco ritto, come San Sebastiano, ch' è lega to a un 
tronco d'albero. Nel foudo, un breve paese d'acque. È firmato, in lettere maiu­
scole, accanto al piè destro di San Rocco: 

v 

INNOCENTIVS FRANCVTIVS L F. MDXV. 

(I) Di Bagnara parlano, come di un castello, le carte medioevali poco dopo il mille. Ma 
essa ebbe certamente un fortilizio romano, gli avanzi del quale si vogliono vedere in un vasto 
rialzo elissoidale di terreno, attorn~ato -da -r-egolar-e~epressione che n' era forse la fossa, e dove, sca­
vando, si trovano oggetti e monete dell'epoca romana. Sorgeva allora sulla Via larga, cardo massimo, 
in quel mirabile sistema di reticolatO regolarissimo, che ancora attesta dell' antica colonizzazione, 
dividendo a centurie uguali l'agro bolognese-romagnolo fino all'Adriatico. 

Alcune bolle papali del secolo XII ricordano il « Caslnt11t Ballleariae o Bagna1'iae, cum tota 
curte et omnibus appenditiis suis ». Simili cenni si har1l10 anche in diplomi di Ottone IV e Fede­
rico II, e la famosa statistica del cardinale Anglico ('371) cita Bagnara come avente 120 fuochi, 
popolaziolle non piccola rispetto a quella dei luoghi vicini. Segui le sorti di Imola sotto i Manfredi 
ed i Riario-Sforza; l'ebbero il Valentino, _ poi il Papa, Il Vescovo di Imola, col titolo di Conte, 
vi tenne vicario fino all' invasione francese. 

Essa ebbe il suo recinto rettangolare di muro, fortific-ato da Bernabò Visconti, che ne muni 
l'unica porta di un cassero a ponte levatoio (1354), al quale in tempi recenti fu sovrapposto un 
orribil torretto, Caterina Sforza ne ampliò la rocca che sorge all'angolo sud-ovest del castello, con­
vertendo un torrione d'angolo in un maschio poderoso (1479), Intatto o quasi, quell' insigne esempio 
d'architettura militare é unico forse in Romagna, raro anche altrove. 

Bagnara ebbe anche il suo pittore, Pietro Bacchi, dettO Don Pietro da Bagnara, e lo lodano 
iI Lanzi, il Ticozzi, il De Boni, perche " dipingeva con la grazia e la dolcezza di Raffaello ». Una 
sua tavola gra~diosa, che si trova nella chiesa della Passione in Milano, datata 1579, fu riprodotta 
nell'opera del Ricci (( Raccolte artistiche di Ravenna », Bergamo, Istituto d'arti graf. Negli affre­
schi del Chiostro 1110numentale dell'Osservanza, in Faelll.a, alcune storie vengono attribuite al 
Bacchi. Ciò sarà, for~e, constatato a giorni, in occasione dei restauri che, vi si devono fare. Sento 
poi il dovere di ringraziare -il cortese signor Domenico Morsiani, gmius loei, che illustra amorosa­
iI suo paese di elezione. 
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Non saprei spiegare la presenza di tale dipinto a Bagnara; l'unico accenno, 
cb'io sappia, nelle carte del luogo è dato da un inventario della pieve, ove si dice: 
« Leggesi nella Visita Marelli: Die 19 Octobris 1740. !con Sancii Sebastian'i est opus 
« celebris Innocentii de Bagnamvttlgo de Imola. Avendo questa bella tavola sofferto 
«( dall'ingiuria del tempo, fu per ordine dell'E.mo sig. Card. Giustiniani, nella sua 

Fig. I. - Innocenzo da Imola - La Madonna, S. Sebastiano, S. Cosma, S. Damiano e S. Rocco 
anIlO 1515 (m. 1,90 X l,56). Chiesa Arcipretale di Bagnara. 

« qualità di camerlengo di S . . M. c., fatta restaurare dal Prof. Giuseppe Carattoli, 
« pittore perugino, nel 1840; ma tale ristauro non fu molto felice ». 

Sembra questa la prima opera che egli segnasse di data e di nome. E noi 
notiamo subito la finezza delle carni, che sono lontane da quei toni rossastri, con 
cui egli reuder;l poi i suoi nudi; le modellature sentite, i rilievi sapienti, le estre­
mità gentili, in particolar modo quelle del Bambino e del S. Sebastiano, forte e 
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delicato a Ull tempo, cbe trovano riscontro fra loro anche nelle pose aggraziate, 
in cui il pittore li ba ritratti. 

Se in queste fi gure la discendenza di Innocenzo Francucci dal Francia non è 
troppo sensibile, essa si manifesta apertamente nella rappresentazione di S. Rocco, 
quale è raffigurato dal Francia stesso nel dipinto ora di proprietà dei Signori Ca­
nessa (I) (fig. 2). A parte l'espressione del volto, nella quale Innocenzo ha saputo 
mantenersi proprio, beuchè ' i particolari fisionomistici del suo santo seguano dav­
vicino quelli del maestro, il modo di vestire - però mello largo e spigliato -
e quello di disporre la figura han rapporti considerevoli con la pittura, che sti­
miamo gli servisse di esempio. 

Le teste di S. Cosma e di S. Damiano, invece, fanno pensare a due ritratti; 
meno riuscito è il loro panlleggio alquanto piatto, e senza rilievo è pure la 
figura della Madonna, la cui disposizione llon può al certo lodarsi; difetti. questi 
- se pur sono - che furono accentuati dal cattivo restauro del 1840. 

La Madonna e S. Damiano poi hanno attinenza con Ulla tavola che è ora 
nella R. Pinacoteca di Bologna e che già apparteulle alla Confraternita di S. Maria 
in Regola, detta dei Mangioni. 

Anche la composizione, nel suo insieme, non può attirare troppe simpatie, 
priva com'è di armonia e di legamenti, non ravvivata, certo, dal paese depresso 
e senza sfondo. 

Tuttavia la tavola è gentile; vi si sentono delle ingenuità animate da un 
sentimento di ordine e di finitezza. La figura della Madollna, bencbè non meriti 
particolare considerazione, non appartiene ancora a quel tipo col quale poi il 
maestro si affermo e che ripetè nelle sue numerose pitture, specialmente dopo 
che egli ebbe eseguita la pala della Cappella della Natività, giù BOllaccorsi, ora 
Spada-Ver~lli, del Duomo di Faenza datata dal 1526, e che è di certo, anche per 
1'intonazione delle tinte, ulla delle opere migliori del Francucci. A Bagllara invece 
è ancora una forte popolana romagnola cbe serve di modello al giovane maestro, 
il quale non si è peranco affinato a produrre e a ripetere quella bellezza tenera e 
vezzosa, di che egli popoled poi le sue tele, sotto la diretta influenza di ·Raffaello 
e fors' anche di Giulio Romano (2) ; più che a Francesco, sembra che qui egli 
si sia ispirato alle Madonne di Giacomo Francia. 

Altrettanto potrebbe dirsi del tipo del bambino, che qui procede da una 
ispirazione ancora tanto quanto naturalistica, bellcbè il S. Giovannino della tavola 
di S. Apollinare, di cui or ora parleremo, si accosti molto al fare, che diventerà 
poi canone invariato, o press'a poco, di Innocenzo. 

Molto ha patito questa tavola. Le traccie del ritocco del 1840 sono evidenti; 
esse hanno qua e là resi opachi i toni, rimpastato senza trapasso le tinte, alterati i 
panneggi : la parte superiore del dipinto poi ha subito manomission~ più grave. 

Pur un altro restauro si rende necessario e presenta i caratteri di qualche 
urgenza. 1nfa tti la tavola, che selll bra composta di tre pa rti lignee longi tudinali, 

(l) Sono grato al comm. Ricci che gentilmente mi indicò quella pittura, ed ai Signori Ca­
ness a, che mi permisero di riprodurla. Il quadro proviene da una collezione privata ed è firmato: 
« FRANCIA A VRIFABER MCCCCCII ». Fu copiato da Simone delle Spade per il suo quadro di 
altare, ora nel Museo di Berlino (cfr. A. COLASANTi, Rass. d'arte, [905, p. 188-189, t: American fOI/1'1zal 
oJ .Archtolog)', X, 1906, p. 126). 

(2) É notevole il rapporto fra la pala del Duomo di Faenza e una tela attribuita a Giulio, 
appartent:llte al Prof. Antonio Berti di Faenza e proveniente dalla vecchia casa dei Conti Zauli di 
quella città. 



- 149 -

mostra disgiunta la prima COUllessura, la quale, spostaudosi, ha fatto qua e là sal­
tare per il lungo l'intonaco, fortunatamente in luoghi che non interessano punti 
illlportanti del dipintO. Cosi dicasi dell'altra COlluessura, la quale, se non è intera-

, '- _... ---._ ------, 
J 

Fig. 2. - Francia - S. Rocco (m. 2,21 X 1,55) presso C e E. Canessa, antiquari di Napoli. 

mente disgiunta nel suo percorso, mostra dei raggrinzamenti di mestica e dei solle­
vamenti di colore pericolosi assai. Sono intaccati particolarmente la testa di San 
Damiano, il manto e il ginocchio destro di San Rocco - questo in modo sen­
sibilissimo - il ginocchio sinistro e qualche altro punto della figura della Madonna. 
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Sembra dunque non solo opportuno, ma necessario un coscienzioso e prudell te 
consolidamento, affinchè hl tavola bagnarese, che segna una bella data nella vita 
operosa di un maestro romagnolo, non patisca coi danni del tempo, quelli peggiori 
della incuria degli uomini. 

* * * 
A Sant'Apollinare in Val di Senio, una chiesa sui confini estremi di Romagna 

con Toscalla} è un' altra tavola (fig. 3) del Frallcucci, che pr.:sellta caratteri d'un 
maggiore studio, ma purtroppo anche d'una maggiore rovilla. I 

~ In generale le opere d' Innocenzo poco si sono conservate: ma questa è addi­
rittura in istato disastroso. 

Fu eseguita a ventidue anni dall'attivo pittore, cbe le diede di'mellsioni , in­
solite di altezza minore della larghezza (1)42 X 1,53 ). Nel mezzo siede la Ma­
dOllna, che trattiene con la mano il bambino sul ginocchio destro, e porta sull'altro 
ginocchio llll libro} su cui posa l'altra mano. A sillistra sta S. Apollillare in piedi 
coll' improprio palio arcivescovile, colla mitria e il pastorale, mentre altra mi,tria 

. e ~ltro pastorale SOliO deposti a terra accanto a un vescovo che, in gilloccbib e 
a mani giunte, sta sotto al Patrono Ravennate. A queste due figure fanllo ri­
scontro quella di S. Caterina, portante la palma del martirio con la mallo de~tra, 
la sinistra ferma sopra la ruota spezzata, e quella, invero assai graziosa, di S. Gio­
vannino, che, con una rozza canna in mano, si inchina alla Vergine e al Bam­
bino. Alla estremità destra del quadro} come in quello di Bagnara, è il nome: del 
pittore e la data: M. D. X. () (1516). 

La composizione qui è più ricca; ma ad essa pOSSOllO convenire le osserva­
zioni che facem mo di sopra. 

.. In co~ plesso, pero, essa mostra un modo . più largo e più franco; ed « ancora » 

visi scorgono pennellate sapienti, che denotano il maestro, che diverrà poi un 
virtuoso del pennello. 

Dico « ancora » percile lo stato della tavola e compassionevole. Attualmellte 
si conserva ili una camera sopra la sacrestia, ma quel parroco desidererebbe, se 
noI trattenesse il rispetto all'amore che i suoi parrocchiani ebbero sempre per 
quella pittura, di collocarla in un pubblico istituto, ove potrebbesi più ad agio esa­
minarla per stu'diarne un qualche consolidamento . 

. Dice il Giordani (I) che sul principio del Settecento « la sua bellezza fanlosa 
« invoglio il Capitolo Metropolitano di Ravenna, che gran monete ne promise 
« al parroco, il quale non fu sordo agli inviti e, di cheto fattalle far copia, quella 
« pose in luogo dell'originale, cui preparava di mandare a Ravenna. Ma accorti 
« dell' illganno quei buoni rustici, fu l'avarizia del piovano superata dallo sdegno 
« loro, Innocenzo restituito alla sua sede e la copia infelice appesa al destro lato 
« della Cappella >l. 

Anche si sa che avendo il cardinal Bandi, nella sua visita alla C hiesa, rac­
comandato al Parroco del tem po il maggior rispetto per quella ta"ola, quegli, 
per conservarla, la fece riattare da mano imperita, che la rovino: indi lasciata 
per molto tempo SOtto lo stillicidio di un soffitto rovillato, n'ebbe l'intonaco cOSI 
guasto « che e compassione a vederla ». 

Onde io mi auguro che si pos~a, pel decoro dell'arte e con comodid della 
chiesa, togliere di là quella pittura di Inllocenzo, ormai illutile al cultQ e meri-

(I) Cfr. op, cit" p. 213 
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tevole di un luogo di maggior riguardo. Anch'essa, come la Bagnarese, per inoiti 
rispetti si raccomanda alla nostra considerazione. 

Delle novanta e più opere che il Giordani rivendicò all' Imolese, queste due 
sono certamente delle prime, perche datate, e il Francucci, coi difetti inevitabili 
in Uil artista ventenne, seppe trasfondervi una dolcezza non priva di dignità, una de­
vozione non senza grazia. Non v'e certo grand'arte; che le ombre, specialmente, 

Fig. 3. - Innocenzo da Imola - La Madonna, S. Apollinare, S. Caterina, S. Giovannino e un Vescovo 
anno 1516 Cm. 1,42 X l,53) Chiesa di S. Apollinare in Val Senio. 

e i panueggi sono qua e là ingenui, se non mallchevoli; ma le carni sono delle 
più belle che Innocenzo abbia dipinto, lontane da quel tono rossastro che rende 
sgradevoli i nudi delle sue opere mature. 

E poiche egli fu « diligente, amoroso e finito » nelle pitture sue, anche se 
non pensiamo, come il suo apologista, che egli giungesse (( con solo studio a 
tanto prossima imitazione di Raffaello forse non veduta mai, » sentiamo di dover 
rispetto a due dei primi saggi di quell'opera, alla quale dedico una vita tanto 
faticosa. 

Faenza. 
GAETANO BALLARDINI 

Ispettore onorario dei Monumenti. 


